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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Andria, il mistero 
dell'ingovernabilità 

si spiega cosi 
Gli interessi di 

un'economia selvaggia 
che vive solo 

nell'assenza di programmi 
e di regole. 

Lo scandalo urbanistico 

ANDRIA — Una panoramica della città; nel tondo: Castel del Monte 

Dal nostro inviato 
ANDRIA — Da queste parti la DC, oggi come 
oggi, è in difficoltà serie: In tutta la provincia 
di Bari. Il partito, dopo la sberla della giunta 
di sinistra, è seduto. E molto indeciso sul da 
farsi: barricate e opposizione selvaggia, o 
icorteggtamento* degli ex alleati 'traditori; 
del PSI soprattutto, fingendo di dimenticare 
Io sgarbo ricevuto? De Mita due settimane fa 
è sceso a Bari per dare una bella strigliata al 
suoi uomini, e per esortarli alla battaglia. Ma 
non gli ha spiegato né come né con quali o-
blettlvl. Perché è facile dire: opposizione dura 
e guerra agli ex amici. Ma non ci si può mica 
dimenticare che la DC, alla Regione e in qua
si tutti i centri della provincia, governa col 
PSI, col socialdemocratici e coi repubblicani! 
Fuoco nel capoluogo e miele In provincia? 
Un partito tpoterlsta* e clientelare, com'è la 
DC pugliese, un'operazione di questo genere 
non è In condizione di farla, perché gli coste
rebbe troppo cara in termini, appunto, di po
tere. Vorrebbe dire, più o meno, accettare 
una subalternità amministrativa nel con
fronti del partiti laici. Con le conseguenze 
facili da immaginare. 

Un groviglio di interessi 
E così la campagna elettorale democristia

na, dove è già avviata, cammina soprattutto 
sulle gambe del no al comunisti, unica parola 
d'ordine sicura. Qui ad Andria 11 no è motiva
to con argomenti singolari: il PCI, dicono, è 
un partito settario e fazioso, e non è quindi in 
grado di cementare alleanze politiche. E que
sta è la ragione di quella mezza dozzina di 
crisi In cinque anni che, a fine legislatura, ha 
reso necessario il commissario governativo 
al Comune. Èia ragione vera dell'Ingoverna
bilità di Andria. 

Davvero è così? Innanzitutto bisognerebbe 
ricordare le circostanze nelle quali si è arri
vati alla nomina del commissario. Quelle for
mali e quelle di sostanza. La forma è abba
stanza clamorosa: la DC, tirandosi appresso 
sia lpartiti laici e il psiche t missini, ha fatto 
dimettere tutti l suol consiglieri dal consiglio 
comunale. E 11 commissariamento è dunque 
scattato per legge: via la giunta di sinistra e 
via li consiglio. La sostanza è che Io scontro 
politico sulle questioni urbanistiche si era 
fatto caldissimo. Perché la giunta era sul 
punto di mettere le mani su quel groviglio 
robusto di interessi (parliamo di miliardi e 
miliardi) legati al blocco di tutti Iplani dell'e
dilizia popolare, e al valore dei suoli edifi
cabilc E chi avesse voglia di andare a rico
struire la storia delle ultime sei o sette crisi di 
giunta, si accorgerebbe che tutte, una dopo 
l'altra, sono scoppiate puntualmente inciam
pando sulla stessa mina: edilizia, urbanisti
ca... 

Andria è la più grande città della provincia 
di Bari. È la quinta città della Puglia, per 
numero di abitanti, e la prima (addirittura 
una delle prime d'Italia) per estensione del 
territorio del suo Comune. E proprio questa 
sua caratteristica (la vastità), ne ha fatto per 
decenni un centro esclusivamente agricolo. 
Agricoltura, a quel tempo, significava lati
fondo. Sette-otto famiglie potenti possedeva
no quasi tutta la terra, e comunque la terra 
migliore: migliaia di ettari di proprietà di un 
solo agrario. DI conseguenza — racconta Sal
vatore Civita, che è il segretario del comitato 
cittadino del PCI — lo scontro di classe assu
me aspetti dì grandissima durezza. Uno 
scontro netto e senza mediazioni: di qui I 
braccianti e di là gli agrari. Non solo era im
possibile la mediazione sociale, perché I ceti 
medi erano particolarmente inesistenti, o co
munque molto deboli, ma non c'era margine 
neppure per una mediazione politica. La DC 
schierata a destra e noi a sinistra. Si spiega In 
questo modo la grande forza dei due partiti: Il 
PCI, da sempre, oscilla attorno al 40 per cen
to (In qualche occasione, nel "76per esempio, 
ha sfiorato la maggioranza assoluta), la DC è 
generalmente due o tre punti sotto (ma alle 
amministrative del 18 superò l comunisti). 

Sul finire degli anni Sessanta, l'economia, 
e dunque la struttura sociale della città, cam
bia volto. Arriva qualche lira della Cassa del 
Mezzogiorno, e qui e lì sorgono le fabbrtchet-
te (piccolissima Industria, che campa preva-
len temen Usuila voro nero: donne e giovani). 
Tornano gli emigrati, e bisogna costruire le 
case. SI gonfia II commercio e la pubblica 

amministrazione (più di 1.500 dipendenti co
munali: un'enormità). E lo scontro sociale e 
politico, pur mantenendo le caratteristiche 
di grande asprezza di una volta, si sposta. 
L'edilizia diventa 11 campo di battaglia. E la 
guerra si fa durissima tra chi vorrebbe una 
regolamentazione e chi la vede come il fumo 
negli occhi. Il plano regolatore, in redazione 
dal '56, è ancora In alto mare. La DC riesce a 
bloccare anche tutti gli altri strumen ti urba
nistici, e quando la giunta di sinistra Indivi
dua un'area di 50 ettari, a due passi dal cen
tro, per realizzare I programmi della «J67» (Il 
plano di esproprio è pronto e potrebbe diven
tare immediatamente operativo), anche il 
PSI si tira Indietro (litigando col dirigenti 
provinciali del partito) e arriva una nuova 
crisi (l'ultima). Della «167» non se ne fa nien
te. Perché? Chissà, forse perché quei 50 ettari 
sono tutti di proprietà di un certo signor Ce-
cl, e cioè di una di quelle sette-otto famiglie 
di cui si diceva. E a Cecl, e al suol amici, 
l'esproprio probabilmente non va a genio. 

Va a genio il Ubero mercato. Solo a lui e 
alla sua cordata potente? No: qui sta il punto. 
Attorno all'edilizia e ai suo mercato (di terre, 
di soldi e di braccia) si coagulano molti inte
ressi, anche piccoli e piccolissimi Interessi. 
Dal momento che il ceto Intermedio, assente 
vent'anni fa, ora c'è ed è forte. Così viene 
prendendo consistenza, e potere, un blocco 
sociale nuovo. Non omogeneo, ma sul quale 
la DC riesce ad esprìmere egemonia politica, 
cavalcando appunto la linea della non-pro
grammazione e del tutto è consentito. E dun
que dell'Inefficienza del potere pubblico co
me garanzia di ricchezza e di sviluppo econo
mico. Attorno a questo nodo si dislocano le 
forze politiche. 

È In questa fase — racconta Vincenzo Cal
darone, un giovane dirigente del PCI di An
dria — che I comunisti si trovano ad affron
tare Il passaggio più difficile: possiedono an
cora una scarsa cultura urbanistica, legati al 
vecchio concetto dello scon tro politico (classe 
contro classe a basta), e avvertono una diffi
coltà a stringere legami con l ceti nuovi che si 
affacciano. Anche perché la DC propone svi
luppo e benessere facile e veloce, e il PCI in
vece chiede regole allo sviluppo, ma non rie
sce ancora bene a indicare la prospettiva, o 
comunque una prospettiva attraente. 

La criminalità organizzata 
La prospettiva della DC e degli altri, però, a 

poco a poco si dimostra per quella che e. Oggi 
Andria è una città quasi priva di servizi, con 
l'economia In crisi, e che soffre una vera e 
propria devastazione sociale. Basta dire che I 
carabinieri parlano di 4-500 tossicodipenden
ti, che manca qualunque struttura a disposi
zione dei giovani, che la criminalità ha tocca
to livelli altissimi. Non solo la piccola crimi
nalità diffusa (fenomeno che accompagna 
sempre la presenza massiccia della tossicodi
pendenza), ma anche la grande criminalità 
organizzata. Che ruota attorno all'eroina (Il 
piccolo con trabbando di vent'anni fa è diven
tato fiorente industria di morte) e persino at
torno alla macchina dei sequestri di persona. 
Andria è diventato forse il centro più impor
tante della mala pugliese. Appena una setti
mana fa la polizia ha fatto una gran retata e 
ha portato In carcere 25 andrtesi: droga. E 
intanto nelle vie del paese si Iniziano a senti
re dialetti non pugliesi; si parla siciliano e 
napoletano: sono arrivate mafia e camorra. 

Tutto questo pesa sulla città e sugli orìen-
tamen ti della gen te. Ci si rende con lo che non 
si può continuare ad andare avanti campan
do sul giorno per giorno. E anche quel blocco 
sul quale la DC aveva costruito le sue fortune 
recenti, non è più saldissimo, e Inizia a guar
dare a sinistra. Vuol dire che sarà possibile 
por fine all'era dell'Ingovernabilità? Molto 
dipenderà dalle forze intermedie tra DC e 
PCI. Dal socialisti, per esemplo (che qui son 
legatissimi al sottosegretario Scamarclo, e 
spesso e volentieri si distaccano dalle Indica
zioni che vengono da Bari): finora hanno ten
tato di giocare la loro centralità In termini di 
pura e semplice manovra e di negoziato del 
potere. Si decideranno ad assumere un ruolo 
'dirigente», e cioè di partecipazione ad una 
politica di cambiamento? Forse molto dipen
derà da come andranno le elezioni. Le condi
zioni per una svolta ci sono. 

Piero Sansonetti 

Il Parlamento è stato sciolto 
mini di legge per indire le 
elezioni il 19 giugno, così 
come vorrebbe la segreteria 
della DC. I socialisti hanno 
ammonito Fanfanì, prima 
con una telefonata di Craxi, 
poi con una dichiarazione 
pubblica del loro capogrup
po Labriola, il quale ha fat
to riferimento alla «delica
ta funzione di garanzia» 
che adesso dovrebbe svolge
re il governo (in altre paro
le: il governo in carica per il 
disbrigo degli affari corren
ti, non può tramutarsi in e-

secutore di ordini della 
DC). 

Le Camere sono appena 
sciolte, e la DC non lascia 
passare neppure un giorno 
per insistere sulla tesi fur
besca secondo la quale la 
responsabilità di questo 
sbocco ricadrebbe soltanto 
sul PSI che ha «voluto e 
provocato» le elezioni. Sulle 
mosse democristiane che 
hanno preceduto la decisio
ne del CC socialista, la DC e 
il «Popolo* stendono un ve
lo. Ma Craxi (intervistato 

da «Mixer*) si fa un vanto di 
avere preso l'iniziativa to
gliendo le castagne dal fuo
co e mettendo in moto il 
meccanismo delle elezioni 
anticipate: «Non si poteva 
— afferma — aspettare un 
ulteriore logoramento della 
situazione: meglio una 
campagna elettorale rapi
da ed essenziale che una 
campagna lunga sei mesi» 
(secondo lo stile della tra
smissione televisiva il se
gretario socialista ha anche 

espresso rapidi giudizi sugli 
altri leader: Berlinguer, a 
suo giudizio, è un «comuni
sta accademico», De Mita 
un «timido aggressivo», 
Pertini un «idealiaiu corag
gioso» , e Fanfani sarebbe 
«come il vino, che migliora 
invecchiando». Ha detto 
anche di non considerarsi 
un «giocatore d'azzardo» 
né nella politica, né nella vi
ta). 

Sui temi della campagna 
elettorale appena comincia

ta, Alfredo Reichlin ha rila
sciato un'intervista a Rina-
scita. Una delle ragioni che 
alimentano Io stato d'ani
mo delia scheda bianca — 
egli osserva — sta nel fatto 
che i responsabili della crisi 
si presentano davanti all'e
lettorato dicendo che non 
cambierà nulla. «È vero il 
contrario — afferma Rei
chlin —. In realtà esistono 
ormai solo due possibili 
maggioranze serie di gover
no (...). C'è una possibile 

maggioranza centrista, ma 
c'è anche — altrettanto 
possibile — una maggio-
rama di alternativa demo
cratica. Tutte e due sono 
vicine al 50 per cento. Se 
avanza la DC ci sarà la 
maggioranza centrista, i 
partiti minori saranno sa
tellizzati e il PSI vera ri
dotto con le spalle al muro. 
Se avanza il PCI si apre 
una situazione totalmente 
nuova». 

Candiano Falaschi 

bile. Un altro Imputato di 
Torino, Salvatore DI Carlo, 
ha fatto eco da dietro le sbar
re: «Io non appartengo alle 
Br ma sono un proletario, e 
come tale faccio mia l'azione 
di ieri sera a Roma*. 

Intanto si fa strada un'i
potesi che riguarda i «reduci* 
di Prima linea. Il gruppo è 
stato completamente smem
brato dalle numerose Inchie
ste partite da Roma. Ma cin
que giorni fa, tre ex «plellinl* 
di un certo peso, Carfora, 
Troiani e Rossella Riccioni, 
chiamata «Monica*, sono 
stati arrestati nella veste di 
«riorganizzatori* della colon
na romana brigatista. Pro
prio Ieri, inoltre, un altro ex 
appartenente a Prima linea è 
finito nella rete della stessa 
Inchiesta, ma a Milano. Si 
chiama Claudio Marcuccl, 

Forse dieci br 
nell'agguato 
nome di battaglia «Vasco». E 
stato ammanettato nella ca
serma dove svolgeva il servi
zio militare. 

Il giudice Istruttore Clau
dio D'Angelo ha così rico
struito il mosaico che dal 
1080 era rimasto in sospeso 
tra le carte della sua inchie
sta sul gruppo di Marco Do-
nat Cattin. Numerosi «penti
ti* avevano parlato di questa 
coppia conosciuta con il no
me di «Monica e Vasco*, sen
za precisarne mai l'identità. 
Ed ora, dopo li loro arresto, 
gli inquirenti se li ritrovano 
insieme con 1 «militaristi* br. 

Gli ex «piellini* rappresen
terebbero quindi una com
ponente di questo nuovo 
gruppo che si firma «Partito 
comunista combattente*. Ma 
per completare l'Ipotetico e-
lenco del cinquanta brigati
sti segnalati nel rapporti de
gli inquirenti, mancano mol
ti elementi, in parte «inso
spettabili», a metà tempo tra 
l'impiego e il terrorismo, in 
parte 'atitanti da anni. «Ma il 
grosso delle truppe — dicono 
carabinieri e Digos —, po
trebbero essere nuove leve». 

Raimondo Bultrini ROMA — Il presidente Pertini al Policlinico in visita al professor Gino Giugni 

manifestazione». Secondo 
Giovanni Spadolini, che ha 
avuto Giugni come stretto 
collaboratore a Palazzo Chi
gi, «l'obiettivo scelto dalle Br 
è un segnale inquietante di 
destabilizzazione sorlale e di 
rifiuto dell'intesa con le for
ze del lavoro e in particolare 
col movimento sindacale, e 
quindi volto a colpire tutte le 
correnti riformiste della so
cietà italiana*. II segretario 
del PRI uscendo dal Policli
nico ha anche affermato che 
— a suo avviso — quanto è 
accaduto «è una prova non 
solo di terrorismo ma anche 
di estremismo, che va de
nunciata nell'imminenza di 
una campagna elettorale che 
richiederà nervi saldissimi*. 

A casa tra 
due settimane 

Un altro uomo di governo 
che ha avuto il giurista so
cialista come attivo collabo
ratore, il ministro del Lavoro 
Vincenzo Scotti, ha dichiara
to ai giornalisti che «alla ba
se dell'attentato vi sono dati 
obiettivi, anche se le inten
zioni possono essere le più 
diverse: sono la funzione e-
quilibrata e la posizione che 
Giugni ha sempre svolto nei 
conflitti di lavoro. Giugni — 
ha aggiunto Scotti — ha 
sempre rappresentato la ra

gionevolezza*. 
Da vari angoli visuali, 

dunque, viene denunciato il 
disegno delle residue frange 
terroristiche di tornare a 
sparare non solo per amal
gamare i vari spezzoni del 
«partito armato* ma anche 
per tentare di intervenire nei 
conflitti sociali e politici del 
paese. Uno dei magistrati 
più esperti di terrorismo, il 
giudice di Torino Giancarlo 
Caselli, ha affermato che «il 
gruppo che ha agito a Roma 

è numericamente ridotto, 
ma ciò non deve trarre in in
ganno circa la sua pericolo
sità. Rimane da verificare — 
ha aggiunto Caselli — quale 
espansione può avere un 
gruppo del genere e fino a 
che punto nell'atmosfera o-
dlerna l'attentato a Giugni 
possa suscitare altrove riso
nanza. La frantumazione del 
partito armato — ha spiega
to il magistrato — ha inne
scato giudizi e comporta
menti diversi, così come di
verse sono le valutazioni i-
deologiche che i singoli 
gruppi puntualizzano. È da 
sottolineare il fatto che men
tre alcuni definiscono sor
passata la strategia degli at
tentati, altri riportano i fatti 

al terrorismo più cruento. 
Questa è opera dei cosiddetti 
irriducibili — ha concluso 
Caselli — quel terroristi, per 
esempio, che al processo di 
Torino hanno letto in aula il 
messaggio di rivendicazione 
di quanto è accaduto a Ro
ma». Ieri mattina, infatti, al
cuni imputati al processo di 
Torino alle Br (Gallinari, Se
ghetti. Piccioni e Coi) hanno 
rivendicato l'attentato a 
Giugni con un breve docu
mento scritto. 

Nell'arco della giornata il 
giurista ferito ha ricevuto 
decine di visite, con pochi 
momenti di pausa. Tra gli al
tri, si è recato al Policlinico il 
compagno Giorgio Napolita
no, capogruppo del PCI alla 

Camera, che ha espresso al 
professor Giugni la solida
rietà dei deputati comunisti 
e della direzione del partito. 
Anche una delegazione della 
FLM (Federazione lavorato
ri metalmeccanici) è andata 
da Giugni per esprimergli 
solidarietà e poi, In un comu
nicato stampa, ha osservato 
che «si è voluto colpire un 
concreto simbolo di un forte 
impegno civile e politico per 
il progresso e l'avanzata de
mocratica dei lavoratoti, 
uno dei padri dello Statuto 
dei lavoratori, un protagoni
sta nella ricerca e nella defi
nizione dell'accordo sul co
sto del lavoro». 

Sergio Crisaioli 

le posizioni assunte all'atto 
della nomina (e che avevano 
creato aspri contrasti all'in
terno del governo Fanfani), 
ha anche affermato che il 
gettito fiscale registrato è 
«talmente positivo» da «ga
rantire gli obiettivi previsti 
senza applicare nell'83 l'im
posta perequativa straordi
naria prevista da un disegno 
di legge governativo». 

Si tratta, per l'appunto, 
della soluzione-compromes
so tra i ministri, in alternati
va a un decreto. Questo tri
buto, per 11 ministro, potreb
be essere «tenuto di riserva 

Il fisco 
fa il pieno 
secondo principi di saggezza 
fiscale per cui l'erba del pra
to va mietuta quando occor
re». Insomma, l'ombra di un 
tributo in qualche modo vin
colato al patrimoni, e sia pu
re in via straordinaria, non 
aleggerà sulla campagna e-
Iettorale. Il ricorso anticipa
to alle urne, ha aggiunto il 

ministro, non dovrebbe co
munque. compromettere il 
gettito fiscale dell'83: l'ac
corpamento delle aliquote 
Iva è già stato predisposto, 
ma l'emanazione delle rela
tive misure è prevista per la 
seconda metà dell'anno. Così 
per l'Icof, la nuova imposta 
sui fabbricati; il testo è pron

to ma andrà in attuazione 
nel 1984. Come dire che sarà 
materia per il nuovo Parla
mento. 

Tuttavia una riflessione 
va fatta sulle cifre del prelie
vo del primi mesi di quest* 
anno, rispetto all'obiettivo 
politico — posto dallo stesso 
governo — di un riequilibrio 
tra imposizione diretta e in
diretta. Le cifre del ministro 
rivelano che la prima resta 
smisurata rispetto alla se
conda. C'è stato un incre
mento delle Imposte sugli af
fari (-1-30,3%) e dell'Iva 

(-1- 34,9%), ma pur sempre in 
proporzione inferiore all'e
vasione stimata. Le maggio
ri entrate ulteriori riguarda
no prevalentemente le diver
se stangate (+ 17,5% per il 
bollo, + 154% per la sovrat-
tassa diesel, +34,2% per 
consumi e dogane, +42,5% 
per l'imposta di fabbricazio
ne, + 15,7% per i monopoli, 
+ 11,7% per il lotto, le lotte
rie e altri giochi), che quindi 
si sono risolte in un ulteriore 
aggravio fiscale per i settori 
più deboli. 

p. c. 

regista. Quale sarà la sorte dei 
due suoi collaboratori non è 
stato precisato. Licenziamenti 
sono stati effettuati anche in 
altri «gruppi». Così, tra gli altri, 
è stato privato dell'incarico 
Gnegorz Krolikiewicz, capo 
del «Gruppo Aneks*. La misura 
contro Wajda è stata approvata 
dall'organizzazione del POUP 
del «Gruppo», la quale ha parla
to di «una particolare concen
trazione* nel «Gruppo X» 
dell'attività «contraria alla po
litica dello Stato*. 

Wajda attualmente si trova 
all'estero per motivi di lavoro. 

L'attività dell'Associazione 
dei cineasti presieduta da Wa-
ida è da lungo tempo sospesa. 
Lo stesso dicasi dell'Associa
zione dei letterati e di quella 
degli attori. Un provvedimento 

Polonia: Wajda 
licenziato 
di sospensione, deciso dal sin
daco di Varsavia, ha colpito in
vece due settimane fa l'Asso
ciazione degli artisti figurativi, 
proprio alla vigilia del suo con
gresso che è stato rinviato di 
due mesi. 

Nella motivazione del prov
vedimento pubblicato sull'ulti
mo numero del settimanale 
«Polityka», si legge: la direzione 
dell'Associazione, «riunitasi il 
20 aprile, non ha tenuto conto 
della richiesta del sindaco di 

Varsavia — autorità che ne de
cise la registrazione — di ritira
re la risoluzione che oltrepassa
va gli scopi ed i compiti dell'as
sociazione, e della conferma 
della richiesta da parte del mi
nistero degli Interni*. 

Sul contenuto concreto della 
risoluzione il comunicato del 
sindaco di Varsavia non dice 
nulla. Esso afferma invece che 
«il congresso previsto per il 22 
aprile può essere sfruttato per 
attività politica antisocialista, 
non conforme allo statuto e 

senza nulla in comune con gli 
interessi professionali degli ar
tisti figurativi e in pari tempo 
diventare un fattore di distur
bo nel processo di normalizza
zione del Paese*. Il rinvio del 
congresso, conclude l'annuncio, 
•halo scopo di rendere possibili 
ulteriori colloqui», per creare le 
condizioni affinchè i risultati 
del congresso siano «conformi 
ai principi della polìtica cultu
rale dello Stato*. In concreto i 
dirigenti dell'Associazione sa
rebbero stati accusati di soste
nere sempre più apertamente 
«il programma e l'azione dell' 
opposizione politica* e di «man
canza di realismo», dove per 
«realismo* si dovrebbe leggere 
«conformismo*. 

Una prima valutazione delle 
contromanifestazioni del Pri
mo Maggio è stato diffusa da 

Solidamosc clandestina della 
regione di Varsavia. Il docu
mento, dal tono moderato, af
ferma che «il Primo Maggio ha 
dimostrato ancora una volta 
che la violenza poliziesca non 
può soffocare le aspirazioni alla 
verità, all'indipendenza e alla 
giustizia*. 

Dopo aver sottolineato che 
proprio «il potere comunista* 
na usato la forza contro cortei 
ai quali partecipavano «decine 
di migliaia di militanti sindaca
li», il documento invita a lottare 
per la liberazione dei prigionie
ri politici «con tutti quei mezzi 
che non turbino la nostra attesa 

Ser il pellegrinaggio della fede, 
ell'amore e della speranza, in 

modo che la visita del Papa dia 
i suoi frutti*. 

Romolo Caccavale 

neare come dell'indiscusso, lar
go prestìgio acquisito in patria 
e all'estero, Wajda abbia poi 
fatto, nella drammatica con
giuntura creatasi all'indomani 
della dichiarazione dello «stato 
di guerra», un uso ragionevole e 
moderato, manifestando col 
suo stesso riserbo una disponi-
bOiti alla riapertura del dialo
go tra le forze vive della società 
polacca (anche le forze intellet
tuali) egli attuali governanti. 

Chiamato ripetutamente 
fuori della Polonia, dopo il di
cembre 1981, e con l'assenso 
delle autorità di Varsavia, per 
impegni professionali di evi
dente rilievo (come l'allesti
mento teatrale, in Italia, del-
l'mAffareDanton» diStanialawa 
Przybyszewska, o la realizza
zione, a Parigi, con una troupe 
franco-polacca, del film tratto 
dal medesimo testo), Wajda ha 
sempre rifiutato di rilasciare 
interviste o dichiarazioni che 
implicassero precisi, netti giu
dizi sulla situazione politica del 
suo paese. Il suo silenzio (che a 
qualcuno è potuto perfino sem
brare eccessivo) costituiva in 
effetti, di per sé, una forma di 
protesta «non violenta» — in 
momenti nei quali a troppa 

Ha lavorato 
per il dialogo 

gente si impediva, del resto, di 
parlare — e, al tempo stesso, 
una sollecitazione a ristabilire 
le basi di un colloquio non con
dizionato da polemiche esacer
bate, ma che riconoscesse una 
pari dignità alle diverse voci. 

Soprattutto, come direttore 
(oggi «licenziato») di uno degli 

«Studi» nei quali si articola, in 
Polonia, la produzione cinema
tografica e come presidente 
dell'Associazione dei cineasti, il 
regista ha contribuito a garan
tire la continuità del lavoro di 
molti suoi colleghi, più giovani 
e meno famosi. Ora apprendia
mo (da un servizio del giornale 

specializzato americano «Varie-
ty», solitamente bene informa
to) che «almeno dodici film po
lacchi* sono stati bocciati dalla 
censura e fra questi i due che 
erano nella lista degli invitati 
all'imminente Festival di Can
nes (dove, di conseguenza, la 
Polonia risulterà assente). Film 
che recano alcune delle firme 
migliori (da Kieslowski ad A-
gnieszka Holland, a Zaorski, a 
Feliks Folk) della generazione 
dei trenta-quarantenni. A Wa
jda si rimprovera tra l'altro, se 
abbiamo capito bene, di aver 
consentito che questi film si fa
cessero, insomma di non aver 
esercitato lui le funzioni di cen
sore preventivo. 

Quali buie prospettive si 
schiudano, dopo di ciò, al cine
ma polacco, già cosi fertile di 
idee e di espressività, è disgra
ziatamente facile ipotizzare. 
Ma ancora più grave, in un qua
dro più generale, è che, colpen
do Wajda, si stia in pratica to
gliendo di mezzo un estremo, 
possibile interlocutore e media
tore e non solo nel campo della 
cultura o della creatività arti
stica; queste ultime, a quanto 
pare, rischiano comunque di 
essere considerate in blocco 

quali nidi di sedizione e perse
guite in quanto tali, costrette 
all'inattività o all'esilio. 

Aggeo Savioli 

Gianni Macrì, Isolo Sangineto e Pie
tro Sprovicro, ncll'associarsi al dolo
re dei familiari per la recente scom
parsa del caro compagno 

CARLO SPADAFORA 
e per onorarne la memoria di strenuo 
combattente per gli ideali del socia
lismo. sottoscrìvono 75.000 lire per 
l'Unità. 
Cosenza. 5-5-1983 

5 MAGGIO 1983 
trigesimo della scomparsa del compa
gno 

VENTURO VALENTIN! 
funzionano dell'Amministrazione 
centrale del PCI dalla Liberazione. 
per scelta di vita, laica, per trasfor
mare l'esistente. 
Gli amici e compagni G. Donati. W. 
Marzi. B. Bassoli. V. Teragnoli, E. Ba
va e M. De Simone. Io ricordano e in 
suo omaggio sottoscrìvono L. 110.000 
per l'Unita. 

Ricorre oggi il pnmo anniversario 
della morte del compagno 

GIUSEPPE PERRONE 
della sezione Trionfale 

iscritto al Partito dalla Liberazione e 
infaticabile diffusore del nostro gior
nale. 
La moglie Oriente e le figlie Fernan
da e Gianna Io ricordano a quanti Io 
conobbero e ne apprezzarono le doti 
di onesta e attaccamento al Partito e 
sottoscrivono L. 50.000 per l'Unità. 

Annamaria. Susanna e Giuseppe nel 
terzo anniversario della scomparsa di 

GIORGIO DE SIMONE 
Io ricordano ai compagni che lo co
nobbero e sottoscrìvono 50 mila lire 
per IT'nità. 
5 maggio 1983 

Nei trigesimo della scomparsa di 

RINO LAMACCHIA 
la famiglia ringrazia gli amici ed i 
compagni per la solidarietà espressa e 
sottoscrive L. 100.000 per l'Unita 
Matera. 5 aprile 1383 
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